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Abbonamenti — Anno L. 3 — Semestre fi. 2 
— Trimestre li. 1 — Estero U. P. L. 6.

Inserzioni — In quarta pagina Cent. 25 per 
linea o spazio corrispondente — In terza 
pagina, dopo la firma del Gerente, Cent. 5p
— Nel corpo del Giornale L I  — .Ringra­
ziamenti néerologici L. 5 — Necrologie L. 1 
la linea.

Gli abbonamenti e le inserzioni si ricevono 
esclusivamente alla Tipografia del Giornale. 

P a g a m e n t i  A n t i o i p a t i .
SI accettano corrispondenza purché firmate — 

I manoscritti, restano proprietà del giornale
— Le lettere non affrancate si respingono.

Ogni numero oent. 5  — Arretrato IO . GIORNALE SETTIMANALE
O R A R I O  D E L L A  F E R R O V I A

PARTENZE: p. Alessandria 5,5 8,16 - 15,12 19.24 — 8avona 4,50 8,12 12,30 17,26 — Asti 5,28 - 8,21 - 11,26 15,47 - 20,11 — Genova 5,18 - 6 - 7,1 - 8.12 - 15,7 - 20,26 — Ovada 22,2.
ARRIVI:: da Alessandria 8,3 - 12,20. 171,16: 22 53 -  Savona 7,36 15,2 19,14 -  àsti 8,2 - 11,52 - 14,56 - 20,11 - 21,50 — Genova 7,58 . 11,15- 16,87 ■ 18,52 -20,8 — Ovada 5,18.

VOTFICIO, POSSALI? 
pacchi postali Per;

sto aperto dplle 8 alle 19 per l’accettasionc delle lettere raccomandate ed assicurate, distribuzione é vendita francobolli 
i  Vagita, e. rispàrmi: (Gassa) dalle 8 alle 12 e dalle 13 alle 16 giorni feriali, nei giorni festivi dalle 8 alle 12.

L’UFFICIO TELEGRAFICO dalle 7 alle 21 — L ’ESATTORIA dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 16 giorni feriali, e  dalle 9 alle 12 giorni festivi.

dalle 8 alle 18 per P accettazione e consegna

La BANCA POPOLARE dalle ore 9 alle 11 1)2 e dalle 12 1t2 alle 15, giorni feriali.
L ’ ARCHIVIO NOTARILE DISTRETTUALE nel .giorni feriali dalle 9 alle 16 e dalle 9 alle 1,2 giorni festivi.

CONSERVATORIA DELLE IPOTECHE dalli » alle 16, giorni feriali e dalle 9 alle 12 giorni festivi. 
L’ UFFICIO DEL REGISTRI: dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 17 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 12. 

CONSORZIO AGRARIO CO OREliyl'IVO dàlie 8 alle 12 e dalle 14. alle 19 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 8 alle 12.

Sulla Municipalizzazione
Riceviamo :

Non per en tra re  in polemica, nè per 
p o r ta re  qui dati e fa tti a  sostegno dell’u,- 
t i l i tà  della, m unicipalizzazione - poiché essa 
s ’im pone da sè s te ssa  pei buoni risu lta ti 

c h e  dà, quando è bene organizzata e am ­
m in is tra ta , e sospinta com’è dall’evolversi 
■della società  pel m u tar dei tem pi e dei 
bisogni umani - quantunque piacciami ri­
co rd are  che l’articolo àe>\Y Osservatore ri­
po rta to  dalla Gazzetta d'Acqui, fu forse 
in sp ira to  dal libro del Duca di G ualtieri, 
s u l la  municipalizzazione, nel quale, il bravo 
Duca, raccoglie tu tto  ciò che col lanternino 
d i Diogene h a  potuto scovare contro la  m u­
nicipalizzazione, attingendo specialm ente dal 
Times che scrisse  tem po fa molto contro 
la  municipalizzazione, inspirato  e pagato 
p e r  ciò da cap ita listi in teressa ti a  scredi­
t a r e  la m unicipalizzazione. Però P Idea . 
Nuova di A lessandria confutò esau rien te ­
m ente VOsservatore suddetto.

Ma p e r rilevare come g iustam ente la 
Gazzetta d'Acqui si preoccupi, anzi dif- 
fidi, in  fatto  di m unicipalizzazione qui in 
Acqui, della loro riuscita , edotta com’è del 
modo in cui il Municipio ha sem pre e con­
tin u a  tu t t ’o ra  a preoccuparsi dell’ ordina­
m ento  e del controllo di tu tti i servizi 
pubblici, uffici non esclusi, da esso eser­
cita ti presentem ente.

G iusta ripetiam o la preoccupazione della 
Gazzetta, è  degna di essere tenu ta  in seria  
■considerazione da chi am m inistra e si oc­
cu p a  della cosa pubblica, poiché la trascu- 
ranza  di uo buonore sano ordinamento am­
m in istra tivo  e contabile, inteso nel suo più 
am pio significato, delle aziende municipa­
lizzate , e di ogni servizio o ufficio m uni­
c ipa le , può avere delle fatali conseguenze. 
•Ciò che, per quanto è a nostra conoscenza, 
non capì o non volle capire l ’am m inistra­
zione comunale nostra , perchè non diede 
e non dà quell’im portanza che si m erita  
-all’ordinam ento basato sopra sani criteri 
di am m inistrazione e di controllo, di tu tta  
l’azienda comunale, che doveva invece es­
s e re  uno dei suoi primi a tti e delle sue 
preoccupazioDi poiché ogni buon am m ini­
s tra to re  prim a procede alla ricognizione 
■dell’azienda da lui am m inistrata, poi prov­
vede al suo ordinamento in modo ohe 
tu t to  s ia  preordinato e controllato.

■ ^  vero qualche cosa si è fatto pel Dazio, 
re la tivam ente allo stato barbaro, in cui 
p rim a era  lasciato, ma quanto res ta  an ­
co ra , a  fa re i Manca quel vero criterio con­
tabile e di controllo richiesto a ll’uopo.

B tu t t i  gli a ltri servizi?
A 4 ogni, modo, la m ala,am m inistrazione 

non dove d istogliere dalFaddottare il s i -  
-sterna della m unicipalizzazione dei pubblici 
•servizi tap to . u tile  e necessaria, 8: unica 
fonte da Qflj. può ancora, il Comune ritra rre  
i rpezzi p e r  soddisfare i; bisogni, degli am ­
m in is tra ti.

Occorre p iu ttosto  vigilare e criticare, am  
che se il Regglnpiento su lla municipaliz­
zazione, vj provvede già esaurien tem ente, 

te  leggi son, ma ehi pon mano ad
•elle?

N....

Per un usilo notturno

L’istituzione pietosa degli asili no ttu rn i 
pei pQjV.eci qenza, te tto , vaganti alla yen-. 
tu ra„ p e r Ip innum erevoli reclu te  della 
« leggiera », si estende ornai in tu tte  le, 
c ittà  anche di secondo ordino. Dare un. 
pezzo di pane od u n a  scodella di m inestra 
al povero, v iandante clie a ttrav e rsa  lunghe, 
p laghe, in cerca di lavoro e di pane, dare, 
un momentaneo ricovero notturno a  questi; 
poveri paria  del lavoro è carità  fiorita, più 
g iu s ta  e benefica di quella, data  agli a,o- 
cattoni di m estiere.

Io generale questi poveri errabondi tro-. 
vano ricovero nei pagliai nell’ap e rta  cam­
pagna, ove il colono dà loro ricetto, e 
qualche volta un po’ della su a  sca rsa  mi-, 
nestra , spesso p e r  com passione, spesso 
anche per timore, di. qualche vendetta , ch.è, 
non sa  certam ente c o n . etti abbia a fare, 
se con un operaio vero od un vagabondo 
od un ladro. Spesse volte il povero vian­
dan te  è cacciato di qua e di là e non trova 
riposo che sotto qualche capanna sparsa  
nella cam pagna, od alla belle etoile addi­
rittu ra .

Pressoché ovunque, ripetiam o, si sono 
stabiliti di questi ricoveri, ove vengono 
accettati p er la notte ogni e qualsiasi 
so rta  di persone di qualunque età, nazio­
nalità  e relig ione; il loro impianto n a tu ­
ralm ente può essere più o meno costoso, 
e se nelle grandi c ittà  può raggiùngere le 
decine di m igliaia di. lire, nei piccoli co­
muni possono bastare  poche cen tina ia ; 
può esservi adibito alla peggiore dei casi 
m agari un cam erone con uno s tra to  di 
paglia, qualche coperta, un rubinetto  di 
acqua per le abluzioni e  per bere, questo 
corredo di cose di prim issim a necessità 
può a  s tre tto  rigore essere sufficiente 
perchè destinato  solo allo scopo di p resen­
ta re  un ricovero ohe almeno equivalga a 
quello di un pagliaio con aggiunto il riparo 
dal vento. Meglio se s i aggiungerà una. 
scodella di m inestra  p e r pochi centesimi o 
meglio gra tis . •

Ma è opera di , gente di cuore fare 
qualche cosa in questo senso.

r r x. y.

Il Sotto-com itato di Milano per l ’erezione 
dei monumento all’esploratore M aranzanese, 
egregiam ente presieduto dal brioso nostro 
concittadino G arbarino dotto r Filippo, pa­
ren te  a ll’in trepido m arinaio, ha fatto  sì che 
ili nostro Politeam a Garibaldi ap ra  questa  
se ra  le porte ad uno splendido trattenim ento  
dram m atico-m usicale. Dato lo scopo della 
se ra ta  e gli esecutori che ad essa prendono 
parte  non dubitiam o m enom am ente che la 
riu sc ita  sa rà  splendida.

Il program m a é buono ed indovinato : 
D alia prim a a ttr ic e  sig .ra  Vaientini-Marchiò 
e dal primo a tto re  sig . Telemaco Ruggeri 
verrà  recitato  quel gioiello di bozzetto del 
Cagna che si chiam a Lei, voi,- tu. La s i­
gnora Celestina Bonibsegna, che fu l'arino 
scorso tanto applaudita pei suoi robusti

mezzi vocali al Dal Verme e che è sc r ittu ­
rata. per la, prossim a C arnevale-Q uaresim a 
alla . Scala di Milano, can te rà  il Suicidio 
della Gioconda, l’a ria  della Cavalleria 
ed in unione poi al rinom ato baritono si­
gnor Cesare B acchetta ci faranno g u sta re  
il duetto  del Trovatore. Il signor B acchetta 
can te rà , oltre al duetto g ià  nom inato, il 
monologo delio Cheniér e J'Ohi rimem­
branze il e) l’opera I  Lituani.

Nè qui fluisce la parte  vocale : 1’ enci­
clopedico amico dott. G arbarino ci fa rà  
gu sta re  colla sua  bella voce tenorile  quella 
splendida rom anza di Rotoli in tito la ta  La 
mia bandiera.

La parte  is trum en ta le  verrà  svolta dalla 
gentilissim a m aestra  signorina G iuseppina 
Còijngglia, da ll’egregio m aestro signor Bor­
sino e dai professori sigg. Gliione e Cor- 
naglia.

Come si vede non v’è deficenza di, esecu­
tori nè per q u an tità  nè per qualità , e gli 
autori ai quali si chiedono le melodie sono 
tr a  i più grandi che brillarono e che bril­
lano nei mondo m usicale.

M entre che dalle nostre  m odeste colonne 
porgiamo vivi ringraziam enti antic ipati agli 
esecutori, auguriam o ohe il successo fi­
nanziario della se ra ta  sia  pari a  quello a r ­
tistico il quale non i uè essere  che ottimo 
e speriam o di poter p resto  vedere ad 
Acqui un’opera d’a rte  che ricordi perenne- 
m ente ai c ittad in i, colui che nato nelle 
nostre te rre  fu il primo m arinaio italiano 
che spinse l’a rd ita  p ro ra  ai lontani e ge­
lidi mari polari.

Terze elessi e treni diretti

solo si svegliano quando vengono energ i­
cam ente scossi.

In fa tti, la risposta  dei m inistro  on. Te­
desco alla Federazione delie Società d i M. 
S . . di Milano lascia molto a tem ere del 
suo interessam ento a compiere q uest’atto , 
doveroso. Pensi perciò l’azione popolare a  
scuotere i sonnecchiantil

In tan to  Fon. Maggiorino F erraris  ne lla  
Nuova Antologia del 16 corr., rito rna  sulla, 
tesi con nuovi argom enti, e conclude so­
stenendo come l’am m essione' delle te rze  
classi in tu tti  i tren i diretti, debba a t tu a r s i ' 
col 1° luglio 1905, qualunque sia  il fu tu re  
regim e dell’esercìzio ferroviario, • l ’a ssu m a  
lo Stato o s ia  lasciato a ll’esercizio p riva to .

Barbarie di easa nostra
Riceviamo e pubblichiamo assai volen tieri 

queste linee piene di buon senso p ra ­
tico, e ci auguriam o che l’igooto s c r i t­
tore si ricordi spesso di noi con* a ltr i  
scritti a ltre ttan ti pieni di. nobile sentire.

Si accentua ognora più il movimento 
iniziato dall’ on. Maggiorino F erraris  per 
o ttenere  a  che siano is titu ite  le terze 
classi nei tren i d ire tti ferrov iari.

Grandissim o vantaggio ne r i tra r rà  il 
commercio ed i com m ercianti, gli indu­
s tria li, i piccoli com m ercian ti,. gli operai, 
e non minor benefizio, ne risen tiranno  Go­
verno, A m ministrazioni pubbliche e Società 
esercenti l’industria  ferrov iaria .

Quindi è che diventa tan to  p iù  neces­
sario  si propaghi l’idea e si faccia  sem pre 
più energica l’azione popolare a cui do­
vrebbero. tosto associarsi tu t ti  i sodalizi, 
operai, Società, di M, S., Camere di lavoro, 
Società esercen ti, ecc., ecc.

In tan to  la  Cam era di commercio di li-  
dine, convocata sotto la  presidenza dell'o­
norevole M orpurgo, ha deliberato ad u n a ­
n im ità  dj appoggiare la proposta dell’ on. 
Maggiorino F erra ris , e di rivolgersi a ll’U­
nione delle Camere di commercio italiane 
in Roma aj. fipe di o ttenere che essa si, 
fàccia centro dell’ agitazione ed o ttenga 
dpi tu tte  le Camere di commercio la  prò,nta

In , quanto alle. Camere di Commercio del 
Pierapnte, o.vq è, fortem ente s e n tita  la ne­
cessità  delle terze classi nei tren i d ire tti 
che fanno, servizio interprovinciale. Toriqp- 
Miiaqq-Genova, non vi. è dubbio siano per 
appoggiare validam ente Pietanza.

Ung ta le  a g ita to n e  è fan te  p iù  necessaria  
in quanto che, ben si sa  che in Ita lia  i 
m inistri dormono sem pre della g ro ssa  e

Non v’h a  certam ente fra  i letto ri p e rso n a  
che non abbia assistito  a qualche scena 
poco um ana di p roprieta ri o conducenti 
veicoli, i quali danno saggio dei sen tim en ti 
squisiti che si attribuiscono agli esseri, 
superiori, forniti di intelligenza e di cuore..

Od è un cane che vien fatto  segno a  
I sassaio le chiassose, od un gatto  a tteso  a i  

varco da monelli del m arciapiede,' od un 
uccello, un ranocchio, una farfalla  che una 
combriccola di piccoli carnefici, raccolti; 
nel vano d ’ un portone, fanno m orire f r a  
spasim i ripugnanti.

P iù sovente è un povero ronzino, le cui 
ossa tra tten u te  da un involucro piagato*, 
m ostra le orride prove a cui lo sottopone 
l’uomo, s fru tta to re  bestia le  di forze esauste  
ed; inadeguate.

Si direbbe che la voluttà del patim ento 
faccia p a rte  dell’ indole um ana e sanzioni 
nel figlio il malo esempio paterno.

Società sorsero collo scopo di p ro teggere 
le povere vittim e della nequizia - ragio­
nevole; -  ma in Ita lia  si cu ra  pochino la 
suprem a legge della g iusta  m isura e della  
p ietà che ogni essere  vivente ha d iritto  
trovare in chi lo domina e lo possiede. E; 
ci diciamo civili!

Molte nazioni hanno rifugi per gli an i­
mali inferm i od invecchiati nel lavoro; si 
è trovato  modo di sopprim ere quelli ad a tti 
al macello con mezzi che risparm iano il 
patim ento , m a nei nostri paesi tu ttociò  à 
sem plicem ente ridicolo; quasi sem pre non 
si in terviene nè con parole nè oon fa tti 
per. fa r  cessare spettacoli a troci, o, colpire 
coq forti m ulte chi si d ile tta  del male.

Incoraggiati da tan ta  indifferenza, pro­
te tti dal comodo « non te  ne incaricare »,. 
avviene che i to rm en ta to ri delle povere 
bestie fanno, scuola, e F an im a. in fan tile  
riflette più tard i, la sua. luce sin istra , s u ir  
l ’am biente domestico ohe si converte, in  
ostello di dolore, dove ogni pravo; is tin to  
trova esca per estrin secarsi colla violenza 
o, col: cinico qaicoio d ’una raffinata; m alizia.

Frem ito d’orrore suscitarm i le b a tt ito re  
che si infliggono a teneri figli; il lavoro.

piß;
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